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Air Àlfasiid, dopo il rinnovo del consiglio di fabbrica 

Si pensa già alle nuove lotte 
Bisognerà pensare al contratto dei metalmeccanici e intensificare la campagna per il risa
namento produttivo - Dal voto una conferma della linea della FLM -1 risultati su 198 delegati 

e II nuovo consìglio di fab
brica dovrà subito mettersi al 
lavoro. C'è da intensificare in
nanzitutto la lotta per il rin
novo del contratto e poi ci so
no 1 problemi " storici " del
l'Alfasud, quelli che riguarda
no il risanamento e l'assetto 
produttivo dell'azienda ». 

A Pomigliano d'Arco l'atten
zione è già rivolta al « dopo ». 
Le elezioni per il rinnovo del 
consiglio di fabbrica — per 
le quali da martedì a venerdì 
scorso sono • stati impegnati 
i 15.300 dipendenti dell'Alra-
sud — si sono di fatto conclu
se: restano da scrutinare sol
tanto le schede di alcuni seg
gi, mentre per alcuni candi
dati si ricorrerà al ballottag
gio. Ma, insomma, è roba di 
poco conto, che potrà modifi
care soltanto lievemente i ri
sultati resi noti l'altra sera 
dalla commissione elettorale. 

Sono stati, infatti, designati 
198 delegati su un totale da 
eleggere di 210. Di questi 101 
aderiscono alla Fiom-Cgil. 37 
alla Fim-Cisl e 47 aH'Uilm-
Uil; tre delegati, invece, si ri-, 
tengono iscritti soltanto alla 
Firn, mentre dieci devono an
cora optare per una delle tre 
confederazioni. Tutti comun
que. come avevamo già prean
nunciato, si rispecchiano nel
la strategia del sindacato uni
tario e anche quei pochi sen
za tessera hanno aderito alla 
Firn subito dopo l'elezione. 

Per gli amanti dei raffronti 
in percentuale — comunque 
difficili, perché l'organismo 
aveva subito numerose modi
fiche dall'elezione di tre anni 
fa — va detto che la Fiom ha 
ottenuto il 53,7 per cento dei 
voti (nel consiglio dimissiona
rio aveva il 54.5%); la Firn il 
19,6% (21.25); la Uilm il 25% 
(19,7), mentre i delegati solo 
Firn sono calati dal 4.3 allo 
0.9%. 

Si è trattato insomma di un 
risultato largamente positivo; 
al di là, infatti, delle lievi va
riazioni tra questa o quella 
componente sindacale, è netto 
il successo complessivo della 

Firn. Spazio per autonomi e 
« cani sciolti » o addirittura 
per i sindacati gialli di de
stra non ce ne è stato. Anzi, 
proprio in questi giorni ci so
no state 360 disdette dai sin
dacati autonomi e 500 nuove 
iscrizioni alla Firn. E anche 
la partecipazione al voto è 
stata altissima. 

Qual è l'indicazione, allora. 
che si può trarre da una con
sultazione dottorale che ha 
delle caratteristiche decisa
mente particolari? « Queste 
votazioni sono l'ulteriore con
ferma che la classe operaia 
dell'Alfasud è tutt'altro che 
schizofrenica, ma che ha anzi 
una sua precisa coerenza in
terna », sostiene la compagna 
Monica Tavernini. Con un co
municato affisso nel reparto. 
Monica Tavernini ha chiesto 
ai suoi compagni di lavoro di 
non riconfermarla delegata. 
dal momento che ricopre già 
la carica di segretario della 

sezione comunista di fabbrica 
dell'Alfasud. 

« Avevamo visto bene — 
aggiunge — quando definimmo 
la travagliata assemblea di 
un mese fa sulla questiono 
degli incentivi, non come un 
atto di rivolta contro il sinaa-
cato, ma piuttosto come un» 
richiesta dei lavoratori di con
tare di più nelle decisioni cht-
riguardano da vicino le con 
dizioni di vita degli operai ». 
Il problema reale, insomma. 
è quello della democrazia e 
del reale funzionamento dei 
consigli di fabbrica. Il risul
tato dell'Alfasud ha dato fi
ducia a chi realmente crede 
nell'unità sindacale e si com
porta coerentemente su que
sta linea; ma i quattro giorni 
di votazioni hanno anche mes
so in evidenza ancora una 
volta che non sempre tutto è 
« facile » e € semplice » nei 
rapporti unitari: c'è stato an
zi in questa consultazione una 

accentuazione dell'elettorali
smo da parte di alcune confe
derazioni. 

Anche in fabbrica insom
ma c'è stato qualcuno die 
sperava in un risultato cla
moroso che potesse far par
lare di « vincitori » e « vinti ». 

« Bisogna finalmente affron
tare — aggiunge la compagna 
Monica Tavernini — i pro
blemi dell'unità e dell'autono
mia del sindacato, che oggi 
segnano punti di crisi innega
bili ». Il rinnovamento dei de
legati — oltre il 35 per cento 
del nuovo consiglio è compo
sto da « facce nuove » — è 
avvenuto innanzitutto nel co
siddetto coordinamento di 
area, una struttura interme
dia che ha dovuto gestire tut
te le questioni più spinose, 
come gli accordi di area, a 
gli aumenti dei ritmi. 

Il coordinamento centrale, 
che è considerato il vero e 
proprio gruppo dirigente di 

fabbrica, è stato invece rie
letto. Si tratta di Petricciuolo, 
Sellitto. Nuzzi, Errico. Lan-
gella. Michelino. Di Spirito. 
De Pasquale e Valente. Uni
ca eccezione per Lo Noce 
(UILM) che non ce l'ha fatta, 
mentre Conte (FIOM già ave
va preannunciato die non si 
sarebbe più ripresentato. An
cora incerta la riconferma di 
Dell'Atti (FIOM) il sui seg
gio ancora deve essere scru
tinato. 

« L'Alfasud era un test per 
tutto il Mezzogiorno — sostie
ne Petricciuolo —. Se le cose 
fossero andate male, si sareb
bero subito rinfocolate le pole
miche sulla scarsa coscienza 
della classe operaia meridio
nale, sulle difficoltà che il 
sindacato incontra al Sud. Sia 
gli operai che gli impiegati. 
invece, scegliendo tutti i dele
gati tra gli iscritti alla FLM, 
hanno confermato la giustez
za della strategia sindacale 

REGIONE - Con il PSI, il PSDI e il PRI 

Incontri bilaterali promossi dal PCI 
I partiti devono esprimersi sulla proposta comunista — I tempi della crisi devono abbreviarsi 
I tempi della crisi regionale continua- dato alla segreteria regionale ed al laiche e di sinistra e la DC dia il suo 
a ad allungarsi all'infinito. Ed è dav- capogruppo regionale di avere una se- appoggio dall'esterno. Se rifiuta anche 
I tempi della crisi regionale continua 

no ad allungarsi all'infinito. Ed è dav
vero insopportabile, soprattutto in Cam
pania, una regione che — come ha det
to al Metropolitan il compagno Berlin
guer — vive un'emergenza economica e 
civile tra le più drammatiche d'Italia. 

C'è un tentativo, della DC innanzitut
to, ma anche di altre forze politiche, 
di attendere la soluzione della crisi na
zionale prima di prendere qualsiasi de
cisione. Un collegamento che però è 
non solo Inaccettabile, ma anche Illo
gico. La crisi si è aperta in Campania 
su concrete questioni di governo di 
questa regione; e su queste questioni, 
sciogliendo questi nodi, bisogna risolver
la. Il problema non è quindi di atten
dere i suggerimenti di formule che 
possono venire da Roma. 

Venerdì si è riunito il comitato di
rettivo regionale del PCI che ha esa
minato la situazione ed ha dato man

dato alla segreteria regionale ed al 
capogruppo regionale di avere una se
rie di incontri bilaterali con le altre 
forze politiche laiche e di sinistra (PSI, 
PSDI. PRI). 

Ieri si è svolto il primo di questi 
incontri, con i compagni socialisti. Ad 
essi il PCI ha ribadito la sua posizione. 
espressa chiaramente nell'ultima seduta 
del consiglio regionale. Sin - dall'inizio 
della crisi regionale i comunisti hanno 
indicato la giunta unitaria come la via 
migliore per risolverla e per avviare 
una seria azione riformatrice dell'ente 
Regione. La DC ha insistentemente. 
chiaramente ed immotivatamente re
spinto questa soluzione. 

Di questo dato di fatto non si può 
che prendere atto. Le altre forze poli
tiche sono, quindi, ora chiamate a espri
mersi sulla controproposta comunista: 
di fronte al rifiuto della DC. si costi
tuisca una giunta composta dalle forze 

laiche e di sinistra e la DC dia il suo 
appoggio dall'esterno. Se rifiuta anche 
questo, sì faccia una giunta senza la DC. 

Se i comunisti verificheranno con le 
altre forze politiche l'accordo su que
sta proposta, si potrà presentare imme
diatamente al consiglio la lista per l'ele
zione della nuova giunta. 

Ma è su questo che bisogna pronun
ciarsi e rapidamente; almeno che qual
cuno non pensi ad una riedizione degli 
assetti politici precedenti, che per i 
comunisti è impossibile e rispetto alla 
quale essi sarebbero all'opposizione. 

Ieri, infine, il PSI ha emesso un co
municato nel quale afferma di aver 
detto alla DC — nel corso di un Incon
tro — che « occorre verificare la reale 
volontà della DC per una soluzione che 
porti ad un sostanziale avanzamento 
dell'intesa, muovendosi sul terreno del 
superamento di ogni tipo di pregiudi
ziale ». 

per il risanamento e la salvez
za della fabbrica ». 

L'Alfasud continua a vivere 
— in ogni caso — una fase 
estremamente delicata. 

Ettore Massacesi. presiden
te del gruppo Alfa, nonché 
dell'Intersind, non ha mai ri
nunciato all'idea die a Pomi
gliano ci siano settemila ope
rai « esuberanti ». Ma quel che 
è ancora più grave è che nel
l'incontro avuto la settimana 
scorsa coi rappresentanti dei 
partiti politici presenti al
l'Alfa Sud, sia Massacesi clic 
l'amministratore delegato. Lu-
go. abbiano candidamente am
messo die non è ancora pron
to il piano per il risanamento 
dell'intero gruppo Alfa Romeo. 

I "vertici" dell'Alfa privi
legiano anch'essi — casi come 
accadeva durante la vecchia 
direzione Cortesi — il com
portamento della forza-lavoro: 
« Se gli operai producono di 
più — sembrano dire — tut
ta l'azienda produrrà di più ». 
Questa « filosofia » non è con
divisa dai rappresentanti di 
fabbrica, né dalla FLM pro
vinciale. « La questione di Po
migliano è molto più com
plessa — sostiene Raffaele 
Sellitto — non basta diiedere 
agli operai di lavorare di più; 
bisogna anche organizzare 
meglio la vita della fabbri
ca ». 

Invece Massacesi ha inizia
to a muoversi su una strada 
diversa, die non punta all'e
spansione produttiva, ma alla 
razionalizzazione dell'esisten
te. In questi ultimi giorni cir
cola un'ipotesi che prevede 
lo « scorporo » dell'Alfasud in 
tre grossi centri di produzione. 
ciascuno autonomo dall'altro. 

« Il confronto sul futuro del
la nostra fabbrica — aggiun
ge Sellitto — dovrà arrivare 
ad una stretta nelle prossime 
settimane. E questa volta do
vremo essere capaci di uscire 
dall'* assedio ». valorizzando 
il peso che l'Alfasud ha a 
Napoli e in Campania ». 

Luigi Vicinanza 

Qualche appunto 
dopo 

questo 8 marzo 

Certo, sarà difficile, dopo 
questo 8 marzo, per tanti 
« filosofi del riflusso » e per 
tanta stampa emettere sen
tenze sulle donne tra la su
perficialità e il calcolo inte
ressato. A smentire chi ne 
decretava l'ormai rassegnato 
o addirittura contento ritor
no a casa, migliaia e mi
gliaia di doime e di ragazze 
giovanissime hajino levato le 
voci di una presenza politi
ca viva, difficile e complessa. 

La soddisfazione e la fidu
cia, pur legittime, non ci 
fanno trasformare in inuti
le trionfalismo l'analisi di 
queste giornate; sappiamo 
bene che i problemi riman
gono e altri se ne aggiun
gono: tra le donne, per le 
donne, nelle concrete e spes
so drammatiche condizioni 
di vita, di lavoro e di non 
lavoro, nel rapporto con la 
politica, con le istituzioni, 
con le forze avversarie, ma 
anche con lo stesso ìnovi-
mento operaio, le sue rispo
ste, la sua coscienza e le sue 
lotte. 

Questo 8 marzo chiede a 
tante avanguardie di questi 
anni (molte delle quali han
no stentato a riconoscersi in 
una giornata di festa, hanno 
rifiutato l'8 marzo considera
to rito lontano e inutile...) 
di non chiudere l'analisi e 
la riflessione nei confini del 
passato e dell'isolamento 
dalle altre donne, ai limiti 
dell'autonegazione e del 
« dopo di me il diluvio ». 

Si richiede a tutti uno 
sforzo di riconoscere i movi
menti anche al di là e al di 
fuori delle forme ormai clas
siche dello stesso femmini
smo, nelle nuove aggregazio
ni che possono avere un de
stino diverso dal corporati
vismo. Uno sforzo di ricono
scere e di ricoìioscersi in 
contraddizioni anche nuove 
e diverse (le giovanissima. 
ad esempio) e in bisogni e 
priorità che non sono «con
tro» te tematiche e le prio 
rità del movimeiito di que 
sti anni, anzi ne sono per 
molti versi una conseguen 
za: voglio dire che questo 
8 marzo '79 ci invita, direi 
ci costringe, a leggere e a 
capire meglio dentro la real 

tà articolata e varia della 
condizione femminile nel 
Mezzogiorno, ci spinge a 
entrare con più fiducia den
tro la storia dei movimenti 
e dei mutamenti di coscien
za e di vita delle donne av
venuti in questi anni a Na
poli e in Campania. 

Un intreccio di « vecchio » 
e di « nuovo », una realtà 
non definibile come arretra
tezza, ma nemmeno tutta ri
conducibile alle espressioni 
e ai momenti più avanzati. 
Una coscienza femminile 
che è cambiata in modo di
verso ma dappertutto e che, 
qui, certe volte sembra in
vece immutata: perchè duro 
è l'ostacolo delle condizioni 
materiali di vita, l'assenza di 
servizi, di lavoro non preca
rio, di tutte quelle condizio
ni che consentirebbero di re
stringere la « forbice » tra 
forme di coscienza individua. 
li e organizzazione sociale e 
laminare. 

In questa realtà l'esperien
za di questi giorni ci of
fre elementi ulteriori sui 
quali aprire una riflessione 
collettiva: la « nuova » dif
fusione delle iniziative in 
tutta la regione, nelle città 
e nei piccoli comuni delle zo
ne interne. Un interesse e 
una partecipazione non « fa
ticosamente organizzate », 
ma spontaneamente e forte
mente sentite. Una gestione 
spesso unitaria delle inizia
tive. e una unità meno « fa-

Donati 263 libri 

sul tema donna 

alla «Nazionale» 
263 volumi, tutti sui pro

blemi dell'emancipazione 
femminile e per la maggior 
parte iscritti proprio da don
ne, sono andati ad arricchi
re la Biblioteca nazionale di 
Napoli. Costituivano il fon
do del « Centro femminile 
di attività culturale » del 
quale fu fondatrice e presi
dente la professoressa Olga 
Arcuno. indimenticata figu
ra di docente, recentemente 
scomparsa. I libri sono stati 
donati in conformità alle 
sue volontà e sono ora a di
sposizione di quanti inten
dano approfondire tutte le 
tematiche sulla donna. 

licosa » del passato. 
Una presenza con inizia

tive o anche solo con ìna-
nifesti di organizzazioni che 
avevano stentato a trovare 
negli anni passati un pro
prio rapporto con l'8 marzo. 
Temi e obiettivi omogenei: 
la priorità data alle questio
ni dei consultori, della salu
te, dei servizi sociali, della 
apvlicazione della legge sul
l'aborto, una individuazione 
delle controparti che per la 
prima volta ha fatto con
cludere il corteo a Napoli 
non nella dissolvenza di gi
rotondi e di slogan, ma con 
una delegazione alla Re
gione. 

Il dato rilevante delle ini
ziative nelle realtà di lavo
ro: nelle fabbriche di Ca
serta una grande e — di
rei — eccezionale presenza 
ed attenzione della classe 
operaia femminile, che ci 
deve far riflettere sugli 
obiettivi e sui temi con i qua-
li il movimento operaio or
ganizzato riesce a spostare la 
coscienza anche di quella 
parte della classe oppraia 
maschile che rappresenta in 
qualche modo un freno alla 
presenta specifica delle don
ne e alla crescita complessi
va del movimento operaio. 

Le donne delle banche. 
delle assicurazioni, dei ser
vizi che hanno discusso in 
modo nuovo non solo della 
professionalità e del proprio 
ruolo dentro le aziende, ma 
anche del rapporto con le 
altre donne sulle questioni, 
appunto, dei servizi e del
le strutture sociali e di ci
viltà. Una presenza delle 
giovanissime che si incontra
no con la politica diruta
mente sulla questione fem
minile e che pongono quin
di complessi e nuovi proble
mi di rapporto con le que
stioni generali della scuola e 
della sua riforma. 

Ma anche nella realtà più 
diffusa e capillare di tante 
zone della nostra regione 
dobbiamo riuscire a « scava
re ». capire i segni di una vo
lontà nuova, assumerci come 
donne comuniste il compito 
di contribuire a che questo 
8 marzo segni non solo una 
risposta, ma anche una svol
ta negli obiettivi nostri, co 
me donne, ma anche come 
movimento operaio nel suo 
complesso. 

Roberta Filippi 

Sul tema martedì alla Mostra d'Oltremare un convegno del PCI 

Il «nodo» della ricerca scientifica 
La discussione a Napoli perché il Mezzogiorno è maggiormente interessato alla questio
ne - I lavori si aprono alle 9 - Introdurrà Tortorella, concluderà Giovanni Berlinguer 

Da qualche tempo si sente 
parlare un po' ovunque di ri
cerca scientifica e tecnologi
ca, del suo ruolo nello svi
luppo di un Peese moderno, 
come parte Integrante di un 
progetto complessivo, ma 
spesso se ne sente parlare a 
sproposito. Chi la invoca per 
risolvere « automaticamente » 
l problemi, anche quelli del
l'emergenza, connessi con lo 
sviluppo sociale ed economi
co in particolare del nostro 
Meridione povero ed assisti
to; chi la invoca per affer
mare la neutralità della 
scienza, e quindi la necessità 
di garantire la libertà dei ri
cercatori a svolgere le ricerche 
che più loro aggradano; chi 
la invoca strumentalmente 
solo per drenare enormi ri
sorse e conservare, soprattut
to nel Meridione, una condi
zione di Stato assistito. 

Una buona ragione per co
storo sono certamente i 2.400 
miliardi previsti per attività 
di ricerca pubblica e privata 
in Italia per il 1979, o, come 
esemplo « più modesto », i 
340 miliardi per il progetto 
speciale per la ricerca scien
tifica per il Meridione (legge 
n. 183) per i prossimi 3 anni: 
esempi che devono preoccu
pare perché comportano il 
pericolo di ulteriori sprechi 
se non si interviene subito e 
in modo corretto. 

Ma quale è allora il giusto 
rapporto ricerca-sviluppo? 
Non in astratto, ma partendo 
dalla realtà sociale ed eco
nomica del nostro Paese, e in 
particolare del Meridione. 
Cosa significa che la ricerca 
scientifica e tecnologica può 
essere (e non è detto che lo 
sia sempre) un insostituibile 
strumento di programmazio
ne dello sviluppo del nostro 
Paese, non secondo le neces
sità del capitale, ma secondo 
i bisogni delle grandi masse? 
Quali dovrebbero essere, al
lora. le grandi linee di un 
programma nazionale- della 
ricerca scientifica e tecnolo
gica, che non sia subalterna 
all'emergenza, ma sappi* co
gliere l'esigenza diffusa nel 
Paese di un reale rinnova-, 
mento culturale e sociale? 

Questi temi di grande re
spiro ed altri ancora, ma 
soprattutto la necessità della 
loro traduzione in scelte poli
tiche concrete, hanno spinto 
11 PCI ad aprire un confronto 
con le forze intellettuali e 
produttive del Paese sulle 
proposte che la commissione 
nazionale ricerca ha predi
sposto in preparazione del 
XV congresso del PCI. Tale 
confronto avverrà — signifi
cativamente — a Napoli nella 
giornata di martedì prossimo. 

L'esigenza di questo con
fronto è scaturita dalla con 

« Per un programma nazionale della ricerca scientifica e 
tecnologica. Le proposte del PCI ». Questo il tema del con
vegno organizzato dalla sezione culturale della direzione del 
PCI e dal comitato regionale della Campania che si svolgerà 
martedì nella sala dei congressi della Mostra d'Oltremare. 

I lavori saranno aperti alle • dal compagno Aldo Torto
rella, responsabile della •azione cultural* della direzione, a 
cui seguirà un'introduzione dei compagno Antonio Battolino 
e !s relazione del compagno Marie HolosnenL responsabile 
della commissione ricerca della direzione. Dopo la relazione 
seguirà il dibattito. Il convegno sarà concluso dall'on. Gio
vanni Berlinguer, vice responsabile nazionale della sezione 
cultura. 

vinzione che in concreto il 
PCI è l'unica forza politica 
capace di esprimere per la 
ricerca scientifica e tecnolo
gica linee di direzione nazio
nale .contrariamente ad un 
governo reale balbettante ed 
incapace di pensare alla ri
cerca in termini di pro
gramma, di fronte ad una DC 
preoccupata soprattutto di 
« erogare a discrezione » per 
mantenere intatto il proprio 
apparato di potere, e all'in
tervento saltuario e non 
sempre coerente delle altre 
forze politiche. 

La scelta di Napoli, poi. 
come sede nazionale per 
questo incontro, fatta dalla 
direzione è un fatto politico 
di grande importanza: essa 
conferma ancora una volta 
l'assiduo Interesse del PCI 
per la questione meridionale, 
In termini concreti e non so
lo a parole. Infatti è proprio 
Napoli, anzi tutta la Campa
nia, che. più di ogni altra 
regione italiana, porta 1 segni 
di una politica da predoni, 
dove le condizioni di vita nel 
lavoro (quando c'è) e nella 

famiglia raggiungono livelli 
assai bassi, impensabili, dove 
il risanamento dell'ambiente 
è condizione necessaria non 
solo per una diversa qualità 
della vita, ma anche per un 
rilancio produttivo vero e 
tangibile. 

C'è bisogno di grandi scel
te, ma anche di nuovi stru
menti di programmazione e 
di gestione: il ruolo della ri
cerca scientifica e tecnologica 
a medio e lungo termine è 
quindi insostituibile. Ecco, al
lora, che durante l'incontro 
di martedì non potranno non 
essere affrontati i grandi no
di irrisolti della ricerca nel 
Meridione ed in particolare 
in Campania. Il primo punto 
da tenere ben presente è che 
si può fare assistenza al me
ridione anche investendo nel
la ricerca: ecco perché è in
dispensabile formulare piani 
d'intervento, recuperare le ri
sorse umane e materiali esi
stenti nella regione, poten
ziarle e valorizzarle anche 
attraverso la costituzione di 
infrastrutture di servizi qua
lificati. 

A Stcondigiiano • INA Casa > 
ali* 9.30 con Dentata; a No(a al
la 9.30 sulla sìtuaxìona politica 
con Lo Cicero; a S. Antimo aH« 9 
mila riforma sanitaria con Marne-
e*. Intonaco • Rascia Kamali; a 
S. Anastasia alla 9,30 sul consul
torio. 
COMITATO DIRETTIVO 

A Pendino alle 10,30 sul con
gresso con Sulipano. 
AVVISO 

Le sezioni devono comunicare 
urgentemente In' federazione i dati 
aggiornati sul tesseramento entro 
domani sera alla commissione or-
fanixaasione. 

K C I 
Alla S. Giuseppe Porto 0991 

congresso con Napoli; domani: alla 
Curici alle 9 giornata di studio sul 
piano triennale e politica economi
ca con Lo Cicero; a Nola alle 18 
riunione del direttivo con Nugnes: 
martedì: in faéamieaa elle 1« 
comitato direttivo provinciale. 

INCONTRO CON 
I KRROVtCRI 

RIFORMA PS 
afta 1 7 , 3 * 
sa « L I 

A Montecervario alle 19 riu
nione della seereteria; a S. Ana
stasia alle 18,30 stilla Corderia na
poletana con Formica; alla Stazio
ne xeotoaka alle 10,30 assomMee 
di cataria con Parmarielto; ad Av
vocata alle 19 comitato direttivo; 
•ite 18 in federazioni riunione del 
gruppo consiliare alla Provincia. 

Il problema centrale è, In
fatti, di qualificare la spesa e 
non solo di aumentarla, mo
dificando gli attuali criteri di 
erogazione dei fondi, ed in
troducendo meccanismi, oggi 
assolutamente assenti, di 
controllo di qualità sui pro
dotti della ricerca. 

Non potranno non essere 
affrontati gli impegni presi 
dai partiti e dal governo, ma 
sempre sistematicamente di
sattesi. Penso al centro ricer
che della Montedlson di Por
tici, che l'azienda vorrebbe 
drasticamente ridimensiona
re, al centro ricerche farma
cologiche della ex-Merrell, 
che stenta a decollare anche 
per i ritardi del CNR, al 
Centro nazionale di ricerche 
sui trasporti, su cui sembra
vano tutti d'accordo, ma che 
sembra oggi in via di realiz
zazione nel Lazio, al Centro 
ricerche agro-industriale della 
SME, del quale si conosce 
solo il titolo, ma né i conte
nuti né 1 tempi di realizza
zione, ai centri di ricerche 
elettroniche delTIndesit e del
la SIT-Siemens, di cui si par
la ormai da anni, ma per i 
quali non si vede neppure 
l'inizio di una bozza di pro
getto di fattibilità, ed altri 
esempi ancora. Non potrà 
mancare un giudizio sulla 
decisione del CNR di costi
tuire 29 nuovi organi di ri
cerca nel Meridione, di cui 
sette a Napoli, che noe tutti 
sembrano rispondere alle e-
sigenze della regione, ma 
piuttosto ad ambizioni baro
nale 

La situazione in Campania 
con 16 nuovi organi di ricer
ca promessi, ma ancora tutti 
assai lontani dall'essere rea
lizzati, è emblematica dell'as
senze. di un piano nazionale 
della ricerca con articolazioni 
regionali, che fl PCI chiede 
con forza ormai da tempo. 

Certo, la latitanza della Re
gione in questo settore (solo 
In questo?) è fortemente col
pevole: quando sarà costitui
ta e resa operante la Consul
ta, regionale della ricerca 
scientifica, e tecnologica? 
Quando sarà operante 11-
PSEC, strumento di pro
grammazione? A quando il 
Consorzio regionale per l'ela
borazione dei dati? 
- Tanti sono i problemi, che 
non tutti potranno essere 
affrontati in un solo giorno 
di confronto; ma credo vi 
siano oggi tutte le condizioni 
per innescare un programma 
di iniziative che parta dal 
proasimo 13 marzo e vada a-
vanti nel prossimi mesi per 
ulteriori confronti • appro
fondimenti. 

io Corti 

Martedì il provvedimento sarà portato all'esame del consiglio 
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La giunta ha approvato la delibera 
sulla convenzione Comune-università 

Si creano le premesse per un rapporto nuovo fra ateneo e città - Ridimensionato l'insediamento di monte Sant'Angelo 

E' in vendita 
l'almanacco 

PCI '79 
E' in vendita presso il Cen

tro diffusione stampa demo
cratica (via Cervantes, 55. 
tei. 203.896) l'Almanacco del 
PCI del '79., I compagni che 
lo volessero acquistare si pos
sono rivolgere al Centro. 
Vengono anche accertati ordi
nativi dalle sezioni e dalle 
cellule. 

<3 
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Strumento 
della costruzione 
della elaborazione 
della realizzazione 
della linea politica 

del 
partito comunista 

Si avvia a conclusione la 
complessa ed articolata vi
cenda del rapporto tra il 
Comune e l'università. Ieri, 
infatti, la giunta comunale, 
su proposta dell'assessore al
l'Urbanistica. Giulio Di Dona
to, ha approvato il testo pre
liminare della convenzione 
tra 1 due enti ed il pro
gramma di interventi di edi
lizia universitaria. Il provve
dimento sarà ora esaminato 
dal consiglio comunale che lo 
ha già messo all'ordine del 
giorno della prossima seduta 
(martedì). 

E* un altro punto qualifi
cante degli accordi pro
grammatici che sta per essere 
rispettato. Gli ottanta milio
ni. da tempo disponibili per 
la ristrutturazione e la riqua
lificazione dell'università, fi
nora « congelati » per le con
tinue manovre dilatorie della 
DC In consiglio comunale, 
potranno finalmente essere 
spesi. Per la prima, dunque, 

si creano le premesse per u-
na funzione nuova, non « se
parata » del nostro ateneo, 
che è ora chiamato ad assol
vere un ruolo di primo piano 
per lo sviluppo civile e pro
duttivo della città. 

Essenzialmente tre sono le 
«aree d collaborazione» pre
viste nella convenzione: A) 
attività organica di consulen
za scientifica e tecnica del
l'università su questioni come 
la tutela e la gestione del 
beni culturali e ambientali. 
l'organizzazione del territorio, 
la medicina sociale specie nei 
suoi aspetti preventivi; B) 
impegno diretto dell'universi
tà in iniziative di immediato 
interesse sociale: C) realizza
zione di un piano a breve 
termine per il riassetto degli 
insediamenti universitari, con 
la riorganizzazione di preesi
stenze, la costruzione di nuo
va edilizia universitaria, il 
recupero ad uso sociale e cul
turale di edifici di interesse 

storico e culturale. 
Per quanto riguarda que

st'ultimo punto, l'intervento si 
articolerà nel seguente modo: 
recupero delle strutture del 
centro storico, spostamento 
v#rso oriente dell'asse gravi
tazionale dell'università (con 
l'utilizzazione dell'ex caserma 
Garibaldi e di Palazzo Fuga a 
piazza Carlo III), ristruttura
zione del plesso centrale di 
via Mezzocannone e del Pri
mo Policlinico (quest'ultimo 
intervento è strettamente le
gato all'esigenza di un riequi
librio tra le due facoltà me
diche e alla . stipula della 
convenzione tra i ooliclinici e 
la Regione). Inoltre sono 
previti insediamenti all'inter-
p.j del centro direzionale e 
nell'area occidentale rfel'a cit
tà (mente Sant'Angelo). 

Il volume edificabilc nella 
zona di Fuorigrotta è stato 
però ridotto da un milione e 
mezzo di metri cubi a quat-
trocentcmlla. E* stata respin

ta. cioè, l'ipotesi di una se
conda università cittadina. Lo 
dimostra il fatto che del no
vantadue pi tari disponibili a 
monte Sant'Angelo ne saran
no utilizzati solo tre. Gli altri 
saranno destinati a parco 
pubblico. . 

Gli Interventi previsti, inf' 
ne, avranno il carattere della 
contestualità e contempora 
neità di avvio. In altre parole 
il recupero degli stabili nel 
centro storico e la realizza
zione di nuovi insediamenti 
andranno avanti di pari pas
so. 

Ma quando si passerà al'.a 
fase operativa? La delibera 
approvata dalla giunta fissa 
un termine preciso: «L'uni
versità di Napoli dovrà pre
disporre, entro due mesi dal
la data'di esecutività del se 
guente atto, i programmi det
tagliati relativi agli Interventi 
previsti ». 
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